Sulla realtà "chiaro-scurale" della fede e della vocazione

Per dire che si vede quello che si "intende" vedere.

12Pietro si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

 13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 

25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
* Pietro alla tomba, che trova vuota e torna pieno di stupore.

* Gesù appare ai due discepoli di Emmaus, che sono incapaci di riconoscerlo.

1. La difficoltà a riconoscere Gesù risorto

Leggendo i racconti delle apparizioni, si coglie la sorpresa di chi non si capacita di come sia possibile che i discepoli non riconoscano subito Gesù, come i due discepoli di Emmaus. 

Ci sono delle motivazioni, che di solito si danno, ad esempio: i discepoli erano sconvolti per aver visto il loro maestro morire (lo scandalo di una morte ignominiosa); Gesù risorto è vivo e presente ma in una modalità nuova (da risorto, appunto, non più come era prima; la resurrezione non è una "risuscitazione di un cadavere", ma è accesso ad una condizione di vita nuova). Insomma, una motivazione riguarda più lo stato d'animo dei discepoli, delusi e sconfortati ("è impossibile che uno possa tornare dai morti"!); l'altra motivazione è più attinente al modo di essere di Cristo, che ha certo il corpo di prima, ma come trasfigurato in una nuova condizione, gloriosa e spirituale ("corpo spirituale").

- Forse, però, non è tutto qua. Non sembrano sufficienti del tutto questi due motivi. Ce ne possono essere altri? Ne individuerei almeno un altro: la disponibilità/intenzione del cuore. Il non riconoscimento di Cristo non è dettato solo da un difetto dovuto alla tristezza del momento (uno è triste e non capisce bene quello che gli sta accadendo [forma di sfinimento psicologico/prostrazione interiore/profondissima delusione?]). Ma nemmeno da un difetto nel modo di apparire di Cristo (diverso, almeno un po', rispetto a prima). C'è di più: appunto, la disponibilità del cuore.

- Cosa voglio dire? La possibilità di riconoscere o non riconoscere Gesù risorto è in buona parte collocata dentro la libertà dell'individuo e dentro la sua capacità di scegliere in verità e libertà. L'apparizione del risorto "funziona" non come un riconoscimento di qualcosa, che si impone dall'esterno alla persona e alla sua libertà; ma come un evento, che interpella la persona e la chiama a decidersi ancora una volta per esso. In un certo modo, Cristo "appare" se l'uomo gli consente di apparire. Detto altrimenti: Cristo risorto appare lì dove l'uomo liberamente si apre all'iniziativa del Risorto, rendendosi disponibile a lui e dando fiducia a lui. Non è un caso che le apparizioni di Cristo risorto avvengano a persone in qualche modo credenti, cioè aperte pregiudizialmente a Cristo. Egli non si rivela ai non credenti (né a scribi, né a sommi sacerdoti: eccetto un caso, quello di Paolo). Anche per le apparizioni del risorto, insomma, vale la stessa "legge" di tutte le altre situazioni dell'uomo di fede, in cui egli può riconoscere la presenza e l'azione di Dio come un segno. 

- Forse può sembrare strana ai nostri orecchi questo tipo di lettura delle apparizioni del risorto (un debole), ma a me sembra interessante e motivante. Interessante, perché si mette sulla stessa scia di tante altre esperienze della sacra Scrittura, in cui Dio si mostra a chi gli permette di mostrarsi ("guardino, ma non vedano"/"chi ha orecchi per intendere, intenda"); motivante, perché esige dal credente di non trovarsi mai di fronte ad un segno "inequivocabile", che gli risolva una volta per tutte il rebus della sua vita ed il rebus della sua vocazione. Non ci sarà mai un fatto/evento - nemmeno un'apparizione, fosse pure di Cristo risorto! - che lo liberi dalla responsabilità della sua libertà e dalla fatica e dal rischio del decidersi.

Talvolta qualcuno invoca un'apparizione o un'esperienza mistica che lo liberi da tutti questi eventi "chiaroscurali" che contornano la sua vita e non gli dicono mai una parola "assoluta" su cosa scegliere e decidersi. "Magari ci fosse un segno forte, una mazzata… qualsiasi cosa: purché si capisca una buona volta quello che deve fare!", sembra invocare qualcuno. Ebbene, una tale "mazzata" - con buona probabilità - non arriverà mai. [Anche le stigmate di Francesco: una mazzata, certo, ma non incontrovertibile… Basti pensare a Padre Pio]. Certo, "segni" sì, "eventi e fatti", anche: il Signore ne manda… Ma tutti sempre coinvolgono la libertà e la responsabilità della persona, chiamata a prendere una posizione e a decidere su "che senso voglio/intendo dare" a questi segni/fatti/eventi?

- Il bel libretto di G. Angelini (Le ragioni della scelta): l'esempio dello zapping. I programmi si scelgono a partire da una prospettiva precedentemente individuata, altrimenti si corre il rischio di continuare a cambiare canale senza trovare mai quello giusto, se attendiamo che sia il canale che "a imporsi" a noi. Dobbiamo avere prima in qualche modo già scelto quello che vogliamo vedere.

- Pensiamo anche al segno della tomba vuota: si presta a una duplice interpretazione. O è stato trafugato il corpo o è veramente risorto. Il segno in sé non prova nulla. Ci chiede di prendere una posizione. Soprattutto, ci chiede di porci questa domanda: "Che cosa portiamo dentro di noi? Che cosa siamo disposti a credere? Che cosa vorrei/intenderei credere?". Il segno esterno - la tomba vuota - ci chiede di portare la nostra attenzione dentro di noi: "Che cosa c'è dentro di me? Quale intenzione? Quale desiderio? Quali sono le mie intenzioni del cuore?". 

Pietro, tornando a casa dalla tomba vuota, avrà dovuto confrontarsi con tutto questo. Il segno della tomba vuota ha suscitato stupore, cioè ha rimesso in moto il suo desiderio più autentico: quello di credere che veramente il suo maestro sia tornato in vita. Ecco, la tomba vuota, questo segno, che non dimostra nulla, chiede a Pietro di fare chiarezza dentro di sé e di capire meglio ciò che per lui è veramente importante: credere a Gesù e alla sua parola di salvezza. La tomba vuota fa ripartire e riprendere quota all'intenzione del cuore più autentica di Pietro: la speranza che Gesù sia vivo.

2. Un percorso per imparare a vedere Gesù

Trovo interessante che nel dialogo dei due discepoli di Emmaus, il risorto non fa leva su aspetti "straordinari", come invece farà più tardi con gli apostoli nel cenacolo. Gesù con i due discepoli di Emmaus fa tutto un lavoro di "recupero delle intenzioni del cuore". Soltanto dopo che essi avranno recuperato le intenzioni del cuore (credere in Gesù e nella sua parola, più forte della morte), vedranno Cristo e lo riconosceranno. Il risorto, in questo caso, si può riconoscere solo grazie alla custodia delle intenzioni del cuore. 

Il brano dei discepoli di Emmaus, poi, è particolarmente eloquente perché ci parla della condizione dell'uomo di sempre. A noi non sarà più dato, come a Tommaso di mettere il dito nel posto dei chiodi ("beati quelli che senza aver visto, crederanno"): a noi, invece, sarà data la strada offerta ai discepoli di Emmaus. Se vuoi vedere il Signore risorto nella tua vita, devi custodire le intenzioni/motivazioni che porti dentro di te, che sole possono aprirti a vedere il Cristo risorto.

* Come è possibile custodire e rinvigorire le "intenzioni del cuore" che ci permettono di incontrare di nuovo Gesù, oggi, e conseguentemente ci permettono di sentire la sua voce e di comprendere la sua volontà? Gli strumenti sono quelli "classici", che conosciamo da sempre. Li elenco, semplicemente.

a) Gesù "si fa vicino e chiede" di cosa stiano parlando: narrare a qualcuno le proprie fatiche e i propri avvilimenti, senza trattenere per sé. Sappiamo quanto sia importante condividere una fatica, un fallimento, anche nel proprio cammino spirituale: comunicare è già un segno che non si vuole rassegnarsi alla sconfitta.

b) Gesù "rimprovera": è l'invito a reagire e a non lasciare che il monologo delle proprie lamentele diventi un gorgo, che si attorciglia su se stesso. Il rischio c'è: parlare per sfogarsi, ma alla fine si può rischiare di cadere in una forma ripetitiva di racconto, sempre identico, delle stesse cose. No, Gesù spezza questo cerchio rimproverando e invitando a reagire. Anche noi siamo invitati a reagire nei momenti di crisi: la reazione ci può essere suggerita da altri… ma possiamo suggerircela da noi, cambiando strategia e uscendo dal ginepraio della sterile lamentela.

c) Quello di Gesù è solo un rimprovero, che ha lo scopo di fare reagire le persone? Non è solo questo. A quanto pare, Gesù se la prende proprio con questi due discepoli perché hanno una colpa/responsabilità: il loro "non riconoscere Gesù" è colpevole. Essi non hanno dato credito al racconto delle donne e al racconto degli apostoli. Hanno alle spalle tutta una serie di segni "preparatori", che avrebbero dovuto attrezzarli per affrontare lo scandalo della morte di Cristo. Ma essi non hanno compreso questi "segni preparatori" e soprattutto non hanno custodito a sufficienza l'intenzione del cuore (dare fiducia a Gesù) ed ora sono caduti di fronte al primo segno "contrario" (la croce di Cristo). Gesù rimprovera i due discepoli di "essere tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti": cioè, l'intenzione del cuore, essi, non l'hanno custodita sufficientemente. Si sono lasciati fiaccare dentro. Pertanto non hanno resistito allo strazio della croce. In questo sono colpevoli - meglio - peccatori, bisognosi di conversione e di cambiamento: nel non aver custodito la fiducia in Cristo, questa apertura pregiudiziale nei suoi confronti.

d) Gesù offre un terzo elemento per recuperare l'intenzione del cuore: la memoria della storia della salvezza. Una memoria che si intreccia con la Parola: fare memoria di quello che Dio ha detto e compiuto nella storia del suo popolo. L'intenzione del cuore si nutre della memoria. L'essere "spalmati" nel presente ci rende vittime dei fatti che accadono. La memoria dà peso specifico alla mia storia, non più in balia degli eventi del momento. Una memoria che è ricordo della mia vita, alla luce della Parola di Dio.

Mi sembra interessante: questo elemento - il fare memoria alla luce della parola di Dio - già scalda il cuore ed è già questo che comincia a far ritrovare le intenzioni del cuore. Quelle che aprono un po' alla volta gli occhi dei due discepoli: "non ci ardeva forse il cuore…".

e) Il tocco finale è quello dello "spezzare il pane". Non che Gesù abbia "celebrato una messa", ma certamente il riferimento è all'eucaristia. La partecipazione all'eucaristia è un altro luogo decisivo entro il quale ci è dato di custodire le intenzioni del cuore e di riattivarle. Non credo che si tratti semplicemente di "partecipare fisicamente" all'eucaristia, ma di "starci dentro spiritualmente" (che presuppone il fisico, ma non si riduce ad esso): vivere l'eucaristia come incontro con il Signore Gesù. Infatti è Lui, qui, che "presiede" l'eucaristia: si tratta di sentire l'eucaristia come incontro con lui, vivo. 

- Nello spezzare e dare il pane Gesù sembra non dire nulla. Compie un gesto. Non spiega. Non fa discorsi. Un po' come i sacramenti, si vivono, più che si spiegano.

- Qui i due discepoli lo riconoscono e riaffiora in loro la loro intenzione del cuore, il loro desiderio più autentico. In un certo senso, è una nuova resurrezione quella che avviene in loro: non un morto che torna a vivere, ma la loro fede, morta, che torna a battere il cuore. 

Questo ri-affiorare della loro intenzione del cuore, però, non avviene senza di loro, ma anche grazie a loro, nella libertà: tutto il cammino che hanno fatto è all'insegna della libertà. Potevano mandare via Gesù, lasciare che se ne andasse via, e invece lo accettano e chiedono che resti con loro. Gesù corre il rischio che la "resuscitazione" della loro intenzione non avvenga. Corre il rischio della loro libertà. A noi non è dato di incontrare il risorto, direttamente, ma questo percorso di recupero dell'intenzione possiamo scegliere di farlo, sempre; anzi, è proprio quello che ci viene richiesto.

f) C'è un ultimo aspetto che trovo importante: il confronto con gli altri discepoli. Una critica che potrebbe essere fatta alle cose fin qui dette è che tutto sembra spostato sul soggetto. Che cosa mi può aiutare a recuperare l'oggettività della mia esperienza di fede? L'andare dagli apostoli: il confronto con la comunità credente. Credere insieme agli altri. Non è appannaggio esclusivo mio, ma anche della comunità ciò che io credo. L'incontro con gli altri, che credono, restituisce oggettività alla mia esperienza di fede e mi "aiuta" credere: non si tratta solo di una mia idea/sensazione/illusione. 

In conclusione, la mia fede - le intenzioni del cuore - si alimentano del confronto con qualcuno, del far memoria alla luce della Parola di Dio, del celebrare l'Eucaristia come luogo della presenza di Gesù e della fede della comunità. 

Se tengo viva questa intuizione del cuore, saranno più chiari per me i segni di Cristo nella mia vita. Sarà più chiaro anche il suo volere su di me. Sarà più facile per me capire che cosa fare e cosa decidere. In una parola la mia vocazione e la mia missione nel mondo. Il chiaro-scuro si precisa solo se si precisa dentro di noi l'intenzione del cuore.

Per il lavoro personale…

1. Ritorna sulla parola ascoltata e sulla proposta, soffermandoti dove vedi "più luce".

2. Quanta cura hai delle tue intuizioni del cuore, cioè di quello che intuisci essere veramente importante?

3. Che passi ti senti chiamato a fare perché emergano le intuizioni più vere?
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